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I PASSAGGI DI POPOLO

Intervento:
Quando il nostro Popolo farà il salto di qualità? Sono sedici anni che questo Popolo non si è più mosso; nel contempo è stata composta la Triade, si è fatta la Damanhur Crea. Siamo così distanti da questo saltino di qualità? 

Falco:
Innanzi tutto dobbiamo fare una serie di considerazioni molto serie sull'argomento relativo ai passaggi ulteriori di popolo. Queste considerazioni partono dal presupposto di cosa succede in ciascuno mentre passa il tempo. Mentre passa del tempo abbiamo, da un lato, sicuramente delle persone che sono in grado di accrescere il loro entusiasmo, la loro forza intima, la loro energia spirituale, la loro dedizione al principio, alla causa, agli obiettivi damanhuriani, dall'altro, come ho avuto ancora recentemente modo di affermare, ci sono altri che possono invece arrivare ad una condizione di abitudine, ed allora l'abitudine è una forma di quiescenza. Una persona si abitua, fa il minimo possibile per mantenersi in una determinata condizione e questo vuol dire che alcuni tirano la carriola anche per gli altri, ed allora io non voglio fare un passaggio di popolo dove si fa una media, dove alcuni lavorano tantissimo e pochi lavorano in misura minore. Se si raggiunge un nuovo livello - ed il nuovo livello presuppone che si possa raggiungere il nuovo livello di nucleo Comunità ed avvicinarci al discorso dell'individuo comunità - questo prevede  una crescita spirituale da parte delle persone. Un aumento netto della conoscenza degli individui è l'elemento fondamentale legato al principio dello studio; il principio dello studio non significa dare un esame per vedere se hai abbastanza memoria per ricordare i concetti di cui abbiamo parlato durante l'anno ma piuttosto significa vedere come questi vengono applicati. A me interessa questo; il resto è sicuramente utile ma secondario. L'avvio di altre sperimentazioni, di altri corsi, che permettono alle persone di avvicinarsi più a fondo ai principi della magia, l'applicazione diretta sono tutti elementi  basati su una serie di sviluppi, di elementi che hanno un peso grandissimo per formare ed affermare la validità e la costante di un popolo spirituale come il nostro. Oltre a questo un altra serie di elementi negli anni si sono man mano aggiunti e si sono man mano esaminati. Si sono fatte sicuramente tante “cose” ma ciò non vuol dire che tutti hanno fatto: io non ho nessuna intenzione di far fare un passaggio di livello generico ma ho continuato a sviluppare questa idea di premiare, di dare questo riconoscimento sicuramente a coloro che non hanno mai mollato. Abbiamo due occasioni per fare questo: avremo una nuova presenza al Graal nell'arco di qualche settimana - sono anni che non succede in maniera così continuativa - e, poi, avremo il nuovo passaggio di consolidamento in cabina sempre per le persone che sono  pienamente all'interno nelle cose di cui abbiamo appena parlato. Questo è ciò che succede così come nel tempo sono avvenuti i vari passaggi di grado e livello diverso, non sempre però raccontati, non resi così plateali ma che sono comunque avvenuti rispetto alle varie persone. 

Ricordiamo anche che altri elementi di grande peso, a questo proposito, sono l'individuazione dei propri talenti e l'individuazione della  propria missione. Sono elementi verso i quali molti lavorano. Molti vengono a chiedermi: io vorrei fare il colloquio. Io dico: va bene, non va bene, accorciamo, allunghiamo i tempi perché questo possa avvenire. Partecipare a Damanhur od avere dei livelli non si tratta di una promozione per anzianità. Anche se ci volessero cinquant'anni aspetteremo cinquanta anni. Qualcosa di così importante come i passaggi precedenti che forniscono così tante occasioni ed opportunità, in primis la Triade, ed altre conquiste, non deve dar adito a queste affermazioni: "sono tanti anni ed allora diamogli una promozione". Non ha senso un fatto del genere né posso rischiare che, per superstizione o per alcun altro motivo, possa essere inteso in questa maniera. Quindi, faremo come si è man mano fatto, in questi anni, nel tempo, in base al reale spazio spirituale occupato da ciascuno nel nostro contesto; solo all'interno di questi termini avverranno i passaggi, i livelli e, in base all'investimento che ciascuno ha fatto, che ha saputo far maturare, sostenere le nostre realtà in base all'elemento della costanza, al secondo quesito, all'interno di questo nostro particolarissimo contesto.

Intervento:
Quindi, questo panorama che hai espresso è molto vicino nel tempo.

Falco:
Ci sono condizioni che sono già di per sé avvenute per alcuni, ma non è un qualcosa di cui si parla, anche per evitare questi discorsi: "perché allora lui sì, io no, io faccio questo, lui fa quello”.

LA SINCRONICITA’ E LA MAGIA

Intervento:
La sincronicità! Qui a Damanhur è tutto sincronico, cade un fazzoletto è sincronico, vai alla toilette c'è la chiave dentro che non dovrebbe esserci: è sincronico! Io vorrei sapere come gioca questa Sincronicità a Damanhur. Siamo un popolo magico che è immerso nelle leggi, quella della Divinità, quella della Sincronicità e così via. Ma la Sincronicità dal mio punto di vista non è un terreno preparato dagli dei perché si corra veloce; a me risulta che in magia niente viene regalato e quindi questa Sincronicità deve funzionare in un certo modo. Come funziona la Sincronicità in Damanhur?

Falco:
Dire che una cosa è sincronica non significa assolutamente niente. Significa solo usare, dal punto di vista dialettico, un temine perché viene bene dire in questo modo: è un caso, sono stato fortunato! Sono tutti termini che, nel nostro parlare comune, sono stati sostituiti dalla parola sincronicità.

La sincronicità funziona sempre come ha sempre funzionato e continua a funzionare. Ci sono degli eventi che possono essere significativi, ed un iniziato ha il potere di leggerli. Se, invece, si confonde, dal punto di vista semplicemente linguistico, la parola sincronicità allora sono fortunato, sono sincronico se vado in bagno e trovo posto. Bisognerebbe allora sincronizzare tutto perché funzioni in quell'ambito; si tratterebbe, quindi, di sincronia e non di sincronicità. Occorre essere capaci di leggere la realtà e soprattutto io suggerisco anche - ed è un atteggiamento che  un iniziato dovrebbe avere - di non banalizzare le cose perché, banalizzandole, si perde la capacità di leggere più a fondo nella realtà. Diventano così oggetto di battute, di scherzo e, a volte, lo scherzo anziché facilitare delle condizioni, rischia di complicarle: può togliere il colore, può togliere il peso e l'importanza che alcune condizioni hanno.

L'iniziato - se è un iniziato, un  mago o qualcuno che dovrà diventarlo un giorno o lo sta diventando o lo è ed ancora non lo sa - deve saper distinguere le condizioni e “distinguere” vuol dire dare i giusti significati agli aspetti rituali, non confonderli con il bollino che devi mettere: sarà la presenza serale alla serata,  sarà la partecipazione ai vari rituali comuni che possono essere svolti alla Baita, al Tempio, a Damjl, saranno le varie occasioni, gli Equinozi ed i Solstizi. Bisogna, quindi, avere una capacità di misura che tra l'altro è sinonimo di intelligenza. Quindi, se usiamo la superficialità, se usiamo il “volemose bene”, va tutto bene in forma generica ma in forma pratica ricordiamoci che la magia è una realtà molto seria. La magia ha pochissimi aspetti che non accetta e che propongono poi un rifiuto rispetto agli individui: in base alla mancanza di continuità, alla mancanza di serietà e dal tradimento. 

Quando questi aspetti, in una qualunque forma, si manifestano si passa dalla magia alla stregoneria, si cade in una condizione che comunque si subirà anziché cavalcarla. Ci sono, poi, alcuni aspetti chiave che mettono sempre il mago, l'iniziato, colui che trova e che non cerca di fronte ad una serie di elementi. Ricordo che la magia è un investimento ma è un investimento da due parti: da un lato c'è la volontà, la costanza, la continuità e, dall'altra parte, c'è il capitale che viene impiegato per ciascuno, ed e, poi, al momento opportuno, si vede se questi talenti sono stati investiti o sprecati, se si è trattato di superficialità e di presunzione o se si è trattato di vero coraggio. Questo viene misurato soltanto con gli eventi che la vita ci pone davanti, in base a quell'equilibrio tra volontà, presunzione, voglia di giocare e di primeggiare. La competizione è valida ma nel contempo occorre rimanere all'interno di un ambito mistico e misterico, cioè si rispettano quindi cose non scritte e non dette perché l'insegnamento magico avviene solo in minima parte in maniera scritta mentre tutto il resto avviene per via verbale. Questo scambio avviene intimamente;  vengono aperte delle porte e questo è parte dell'investimento per cui questa è una condizione di grande peso e nobiltà. La speranza per me, in primis, è che le persone possano assurgere al meglio e sempre più in fretta possibile alle vette cui la magia, l'avvicinarsi, al disvelare, l'aprire la porta della Coscienza della nostra divinità contenuta possano condurci. La speranza è che tutto questo possa avvenire sempre nel minor tempo possibile ma poiché nessuno può illuminarsi da solo occorre - lo sappiamo già da tempo - un contesto perché tutto questo possa avvenire. Gli altri devono concorrere alla nostra illuminazione, alla nostra apertura, allo sviluppo della nostra conoscenza e possono farlo in vari modi; lo fanno magari ponendo un ostacolo o con un comportamento che  possiamo considerare, in quel momento, inadatto ma siamo noi che dobbiamo maturare e cogliere questo aspetto. E' sempre valido l'esempio per cui i damanhuriani sono come dei sassi grezzi che, a forza di rotolare nel fiume e di scontrarsi l'un con l'altro, diventano lisci, ed è esattamente quello che si intende a questo proposito: questo lisciare, questo togliere le punte, le parti che possono ferire, le parti che sono superflue e che non permettono di correre a sufficiente velocità. Quindi, l'iniziato è anche colui che, nel suo diario, nei suoi pensieri, nelle sue meditazioni, applicando la propria attenzione, si pone costantemente la questione di qual è la qualità e quantità del proprio impegno, perché l'impegno è proporzionale al risultato: vuoi ottenere 1000 devi investire 1000, non c'è alternativa, non puoi investire 100 e voler ottenere 1000 per il semplice fatto che sei in un contesto dove tanti altri lavorano mentre tu sei intermittente per usare parole che ho usato più volte a questo proposito. 

La nobiltà del nostro percorso si sviluppa all'interno di questa vita; poi, vedremo se altri vorranno cogliere ciò che noi abbiamo preparato e seminato: faranno il loro percorso, e niente è facilitato perché la strada di ciascuno deve essere in ogni caso nobilmente percorsa. Non succede che una persona impari leggere e scrivere e “poi”chi arriva dopo non ha più bisogno di imparare a leggere e scrivere. Anche chi arriva temporalmente dopo dovrà imparare perché, finchè siamo nella forma, queste condizioni vanno rispettate, e naturalmente chi avrà imparato a leggere e scrivere rispetto a quanto sto appunto dicendo potrà scegliere  in questa o in altre esistenze - contemporaneamente in altre condizioni ed occasioni - uno sviluppo di continuità, come è avvenuto per le persone che sono morte all'interno del nostro contesto. Si tratta di un crescendo che non muore mai. Non so se noi diventeremo, un giorno, un popolo che ha fatto un proprio veloce passaggio, in un tot di decenni, nel mondo della forma e che, poi, di colpo scompare, passando su altri piani, su altri livelli, in altri mondi paralleli. Scompariamo con la nostra vita fisica, e chi rimane non riesce a capire come abbiamo fatto ad ottenere quei risultati. Vi ricordo che, nella storia, molti popoli hanno provato a fare questo percorso, hanno ottenuto dei risultati, hanno raggiunto delle vette straordinarie durante il loro cammino, ma rimangono solo delle tracce e chi arriva dopo non è in grado di leggere la completezza di quanto avvenuto. Però questi popoli sono riusciti a far questo: sono riusciti, ed io sono convintissimo che noi riusciremo a fare questo percorso e che tantissimi ce la faranno. Mi piacerebbe che ci riuscissero tutti: questo è sempre il desiderio ultimo proprio perché ognuno è così importante con la sua diversità, con il suo ritmo numero, con le sue caratteristiche, con i poteri intrinsici che ciascuno è in grado di sviluppare per cui vorrei che nel contesto generale non mancasse  nulla nella formula. 

IL VIAGGIO AGLI INFERI

Intervento:
Io credo che sia importante prepararsi a questo viaggio agli inferi molto seriamente e credo che l'elemento tempo sia importante per cui non sia vado a fare un corso, faccio un viaggio dal mattino alla sera. Vorrei chiederti cosa ci  puoi consigliare. Hai già detto che questo percorso è all'interno della Ritualità ma come possiamo prepararci al meglio per affrontare questo viaggio, naturalmente per chi vorrà farlo.

Falco:
Innanzi tutto, questa  è una operazione che non si compra in "day ospital", non entri al mattino e esci alla sera ma è un percorso senza dubbio più impegnativo, più complesso.

Io prevedo di preparare la strada. Quando ci sarà il prossimo livello di Magia, nel corso di magia che si sta appunto facendo, si farà in modo tale che le persone, con una serie di dati insieme agli esercizi possano prepararsi ad un percorso un pò più lungo che durerà qualche giorno: si tratterà poi di una immersione dentro a se stessi. Occorrerà, in questo caso, far questa immersione in apnea, un’immersione dentro se stessi con una valutazione di una serie di elementi che verranno dati. Una persona, quando poi vorrà e sarà in grado di affrontare questa condizione, porta l'elaborato. Non è detto che questo viaggio debba avvenire tutti assieme; una volta fatta la partenza, una volta che sono stati fatti partire con il prossimi livello, nel corso stesso, una serie di elementi al momento adatto della maturazione di ciascuno, o da soli o in piccoli gruppi - questo solo per utilizzare delle risorse sufficienti e delle possibilità che abbiamo - le persone allora potranno praticare questo di esercizio che è, se vogliamo, una sorta di esercizio spirituale di immersione in sé, di rielaborazione di elementi, di messa in ordine, di grandi pulizie per poter riassestare a pieno il nostro appartamento interiore. Si tratta proprio di fare le pulizie di primavera, ed è un discorso molto serio che può essere anche molto piacevole: si chiama il viaggio agli inferi perché ognuno va a scavare dentro di sé. In realtà un viaggio nel proprio intimo è una grossa risistemazione di elementi, che abbiamo sempre lasciato da parte, con i quali, a volte, è possibile convivere senza che ci tirino necessariamente giù perché decidiamo, come succede in alcuni casi, che tutto deve passare attraverso il proprio difetto che non può mai essere modificato. Magari ci sono altri modi e strategie per aggirare delle condizioni. Facevo l'esempio di una persona che perde una mano: non avverrà che, dopo questo viaggio introspettivo, la persona ha di nuovo la mano ma imparerà a scrivere con l'altra. E’ banale ma in genere, poiché non abbiamo ancora realizzato una sufficiente destrutturazione, non abbiamo ancora imparato a ricomporre delle parti che ci compongono, che si mantengono tali nel tempo e che ci limitano su alcuni aspetti. 

Del resto, per diventare maghi, occorre superare degli elementi, dei limiti, una serie di problemi, vedendo come questi possano, affrontandoli con il dovuto modo, diventare invece, a volte, una occasione di forza e non soltanto di debolezza.

Intervento:
Nel ‘92 ho avuto la fortuna di partecipare ad una esperienza legata agli esercizi spirituali fatta all'interno del Tempio dell'Uomo. Noi abbiamo già lavorato in questa direzione, e si parlava già allora di viaggio agli inferi. Ciò significa che noi, fino a questo momento, ci siamo preparati per fare questo percorso importante all'interno del corso ritualità oppure quello che facciamo oggi è qualcosa di diverso rispetto al passato?

Falco:
Avendo già alcuni di voi esaminato parti di voi stessi e posto probabilmente delle basi per le lettere a se stessi, ed avendo poi ricevuto delle risposte adatte è probabile che possiate eventualmente fare un passo successivo. Se le cose sono state fatte fino ad un certo punto e, se, poi, sommate nuove condizioni negli anni successivamente trascorsi, è probabile che ci  siano degli aggiustamenti da fare. Le grandi pulizie si fanno ogni tanto, non tutte le primavere. Forse non abbiamo sufficiente igiene spirituale ma, in realtà, abbiamo però gli Equinozi e i Solstizi che permettono regolarmente, almeno cinque volte all'anno, di far questo. Abbiamo occasioni per aggiustare e sistemare le varie parti che ci riguardano, mettere ordine nei vari punti e, poi, dipende sempre se abbiamo voglia di far questo, se c'è quindi abbastanza desiderio ed energia, se il desiderio è superiore alla pigrizia che è insita in ciascuno di noi in vari campi, in vari contesti. Alcune cose non vogliamo proprio toccarle, altre ci va bene farle. Funzioniamo in questo modo e quindi dobbiamo convivere con noi stessi, senza necessariamente colpevolizzarci perché le cose vanno in un modo o nell'altro. “Colpevolizzarci” significa che una persona, una volta ferita ad un braccio, anziché disinfettarlo per punirsi, gli butta sopra ancora della terra:  non è un buon sistema. 

IL PROGRAMMA DI SPECIE
Intervento:
Recentemente hai detto che, quando abbiamo ricevuto o ci siamo resi consapevoli della scintilla divina attraverso il rituale rivelato, non siamo più il corpo abitato ma il programma che abita il corpo, questo programma dell'Umanità, della forma ponte, programma che io immagino anche collegato al programma Vajne di cui noi, in alcuni casi, abbiamo anche parlato. Ecco, questo tipo di programma cosa presuppone? Presuppone una serie di passaggi che man mano poi ci portano alla divinizzazione della materia? Come dobbiamo intendere questo programma nel nostro percorso evolutivo? Il programma Vajne nostro è forse una parte di questo programma o lo stesso programma?

Falco:
Dobbiamo applicar questo programma in continuità, che quindi non può essere intermittente. Quando lanci quel programma devi assorbirlo tutto, devi farlo finire. Se lo interrompi a metà il programma non parte, non credo che possa funzionare bene e, per quanto riguarda quello più esteso, di specie, si tratta, in questo caso, di una condizione alla quale si partecipa: ognuno partecipa ed è importante per tutti quanti gli altri. Bisogna allora trovare la giusta collocazione, la giusta costruzione: ci sono dei mattoni che vanno messi nella giusta sequenza proprio perché tutto possa funzionare.

La mia intenzione è quella di portarvi a diventare dei in questa vita  e non in un altro momento. Il lavoro va fatto direttamente: fare quelle cose, applicare quelle condizioni ed essere dei veri guerrieri spirituali. A volte, però, alcuni passano in fureria, altri stanno molto tempo in infermeria, altri ancora scavano trincee o vanno all'assalto. E’ un po' una guerra, se volete, di posizione.

Come ben sappiamo, l'oppositore, la difficoltà. l'ostacolo, il nemico è una parte che abbiamo dentro, che può facilmente travestirsi da superficialità, travestirsi da superstizione, da disincanto, ma soprattutto, ritengo, da pigrizia, quel modo di fare dandy, “non ho voglia di fare”, “vivo un po' alla giornata”, quel lasciare andare con una certa superficialità oppure con una condizione autogiustificatoria per alcuni elementi. Come abbiamo già visto in altri momenti possiamo essere molto bravi ad assolverci e molto bravi a condannare questo contrasto, questa dicotomia. Un pò alla volta occorrerà trovare una formula che ci permetta di conciliare la precisione con la velocità. Per esempio, possiamo, a volte, essere volutamente pignoli e precisi nel fare delle cose ma, se impieghiamo un certo tempo eccessivo per farle, siamo fuori tempo massimo. A volte, il desiderio di essere assolutamente precisi in realtà maschera una profonda insicurezza che invece deve dar posto, in alcuni casi, ad un coraggio ostentato. Bisogna a volte essere plateali in alcuni aspetti, dobbiamo essere dei teatranti; anche con noi stessi dobbiamo decidere quale parte recitare nel nostro personaggio, anche avvicendandoci lungo la storia dei personaggi che ci abitano. 

Poi, come giustamente facevi osservare, nel momento nel quale non siamo più noi ad essere abitati ma noi possiamo applicare un programma, quando abbiamo liberato questo programma, possiamo allora disvelare il vero io, il  vero "noi stessi" ma, ripeto, “possiamo”.

La condanna della nostra specie è quella di avere un immenso potere che si chiama applicazione della volontà, questa facoltà che ci permette di sbagliare e di fare le cose giuste. Indipendentemente dal fatto che siano giuste o sbagliate, possiamo fare una scelta che abbia una direzione. Abbiamo poche informazioni e possiamo approssimare una risposta ma non è solo una questione di informazioni, è anche una questione di formazione, di quanto siamo capaci ad educarci. Da questo punto di vista dovremmo essere dei grandi sportivi che corrono per vincere e non per gareggiare. Non è vero che è importante partecipare, importante è arrivare; partecipare è indispensabile per arrivare da qualche parte, non se ne può fare a meno ma il risultato è quello che conta. Non basta dire: partecipo, che bello! Occorre arrivare al concetto di magia e di divinizzazione, almeno come lo intendo io, ed il punto centrale è il principio di responsabilità.

Certo, il difficile arriva quando la nostra responsabilità si deve scontrare con la nostra pigrizia - parlo per me: per esempio, io faccio fatica e penso che facciano fatica anche tutti gli altri -. C'è questo atteggiamento: "vorrei farlo ma tutto sommato rimando, ne faccio solo una parte" e, poi, ognuno può trovare infinite giustificazioni. Oltrettutto non possiamo neppure pretendere di chiederci cose che non sono parte della nostra formazione: ci sono alcune attività che possono andare benissimo per alcuni i quali, in un certo ambito, trovano piacere, hanno la capacità di fare mentre altre attività saranno adatte per altri. Non possiamo neppure pretendere che tutti facciano tutto perché anche questo ovviamente sarebbe sbagliato. L'incontro della necessità, delle facoltà, delle opportunità che la nostra mente offre e che il nostro spirito offre va continuamente coordinato e, per far questo, occorre molta intelligenza ed applicazione continua. Su questo purtroppo non ci sono automatismi; non è vero che schiacci un bottone ed arriva l'illuminazione anche se leggi il giornale; non succede questo così come la conoscenza presuppone un’applicazione. Non si tratta di un automatismo; allo stesso modo, quando si parla di cura, di terapia, di medicina occorre attenzione. Non è sufficiente prendere una pastiglia e demandare al medico la soluzione, occorre partecipare. 

Ci sono dei punti sui quali non si può transigere e vanno proprio applicati in questa maniera. Se leggete le 7 Porte Scarlatte od altri testi di fatto questi libri ripetono sempre una serie di condizioni. Si presentano una serie di elementi che simboleggiano ciò che noi poi regolarmente incontriamo nella vita: come si fa a superare una cosa, come si fa a superarne un'altra, come si impara dai propri errori e come si impara da quelli degli altri. Applicando queste condizioni base il risultato è assicurato. Sono qui per vendervi il risultato finale dell'anima: io vendo e voi comperate, tutti contenti. Questi elementi non sono solo contenuti nei libri, nei libri fatti di parole, ma anche nei libri fatti di immagini. Se voi fate attenzione ed imparaste a leggere  il libro del Tempio attraverso le sue immagini non avrete minori informazioni rispetto a quelle che trovate nei libri. Bisogna solo imparare a leggere le immagini. 

LA RICERCA SUI FIUMI

Intervento:
Due, tre mesi fa hai fatto monitorare il popolo damanhuriano per avere una mappatura della provenienza e scoprire quanto incidono i fiumi formativi sul carattere di ciascuno. La domanda è: a che punto è la ricerca e se sei giunto a qualche interessante conclusione.

Falco:
Io conoscevo già la conclusione possibile. Credo che questa ricerca sia servita a ciascuno per fare una propria fotografia al rallentatore, per capire nelle varie sequenze come ci si muove, qual è la densità, istante per istante, con le sequenze delle quali abbiamo parlato, per capire “quanto sono denso ora, anche a distanza di tempo quali altri elementi hanno concorso a modificare questa densità, questa certa condizione”. Ognuno, se ha fatto attenzione ed applicato la propria naturale intelligenza, ha senz’altro evidenziato degli aspetti; se, poi, usate anche un diario che vi permette di valutare come vi muovete la vostra diagnosi diventerà più facile.

Sono valutazioni essenziali. Vorrei che ciascuno potesse avere la misura di sé e da sé. Chi ha voluto farlo l'ha fatto; io, come lettura generale, ho avuto una serie di conferme e di ottime sorprese, positive in alcuni ambiti, che riguardano molte persone. Tutto questo è anche parte della misura della nobiltà del nostro Popolo.

Vi ricordo che la nostra nobiltà spirituale non è simile a quella pretesa della nobiltà di sangue che dura per sempre: sei un assassino, e sei comunque un nobile. Questa nobiltà, come la intendiamo, è una condizione costantemente verificata per osservare se si è sempre negli ambiti, ed il parametro ideale è rappresentato da questa nobiltà. Noi siamo all'interno di questa nobiltà di Popolo che ha un peso grandissimo; siamo, nel nostro piccolo, dei rappresentanti dell'umanità che hanno un peso forte per le cose che avvengono in questo mondo. Molti di noi sicuramente si assumono questa responsabilità, dando costantemente peso e riferimento. Sentono questa responsabilità, e costantemente la misurano, la convalidano, la affermano, riaffermano la loro presenza a questo proposito. 

Naturalmente, nel momento nel quale molti avranno l'occasione di presentarsi alla presenza del Graal, e vedere come ognuno porta e come ognuno sa cogliere questa occasione di luce per pulire, per esaminare, per detergere, per illuminare ed accendere a pieno il proprio potenziale, in quel momento si creerà una condizione che riguarderà sicuramente gli aspetti iniziatici, la damanhurianità di ciascuno, cioè l'affermazione nella pratica degli elementi primari che formano ciascuno come individuo, come damnhuriano, come iniziato, come individuo responsabile. In base a questo ci sarà questa straordinaria occasione che si verifica solo ogni  bel po' di anni.

EdiMed
Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
2

